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La vicenda delle concessioni aeree 

Nuove agitazioni 
proclamate 

nello scalo Ati 
di Reggio Calabria 

Ieri sciopero di ventiquattro ore — La so
cietà « Itavia » respinge " le nuove rotte 

ROMA — Ancora disagi nel 
trasporto ' aereo. Ieri l'aero
porto di Reggio Calabria è 
stato chiuso al traffico per 
lo sciopero di 24 ore dei la
voratori dello scalo. 

Nel pomeriggio si è svol
ta un'assemblea che ha pro
grammato altre astensioni 
sino al 5 settembre. 

I lavoratori dell'AU pro
testano contro il passaggio 
delle linee Roma-Reggio Ca
labria e Milano-Reggio Ca
labria all'Itavia. 

Sul problema delle conces
sioni aeree giovedì sera si 
è svolto un incontro tra il 
ministro dei Trasporti e i 
sindacati di categoria. Ruf-
fini ha reso noto • di aver 
convocato per il 5 settembre 
una riunione con le forze po
litiche e sociali di Reggio 
Calabria per l'approfondi
mento dei problemi che il 
trasferimento della gestione 
della linea comporta. Secon
do Ruffini, i lavoratori Ati 
potrebbero essere assorbiti 
dal consorzio . pubblico per 
l'aeroporto che è in procin
to di avere la concessione 
per la gestione dei servizi. 
La Federazione unitaria dei 
lavoratori del trasporto ae

reo (Fulat) " ha chiesto che ' 
' la 'vicenda si chiuda > e con • 
rapidità per dare certezza ai' 
lavoratori e al paese sulla 
funzionalità ed efficienza del 
servizi ». 

{ Come da noi annunciato, 
^l'Itavia ha fatto pervenire le-
• ri al ministero del Trasporti 
un lungo documento < con il 
quale « valuta inaccettabile il, 
progetto di concessione delle 
linee aeree » e elle esso, « sal
vo diverso giudizio dell'as
semblea degli azionisti, già 
convocata, sarà respinto dal
la società». -

L'Itavia insiste nel chiede
re di ' inserirsi nel traffico 
internazionaJe, e una «com-
presenza » sulle frequenze 
Roma-Milano. . •, 
• Per l'assetto - proprietario 
della compagnia, la sintesi del 
documentò inviata alla stam
pa (l'originale non è stato 
reso noto) parla di € formu
le associative» per «poten
ziare il trasporto aereo ». Vie
ne confermata insomma la no
tizia data dall'Unità sulla pro
posta di Itavia di sciogliersi 
per formare con il gruppo 
Alitalia una società a capi
tale misto. 

Viaggiatori all'aeroporto di Reggio Calabria bloccati per lo sciopero del personale dell'Ali 

Convenzioni 
e piano degli aeroporti 

La contemporanea diffusio
ne della nota dell'ufficio stam
pa del ministero dei Traspor
ti che illustra la ^filosofia * 
del ministro Ruffini per la 
proposta di concessioni ai vet
tori aerei e la notizia che un 
altro degli organi del mini
stero dei Trasporti ha pre
parato il cosiddetto « piatto 
ponte » per gli aeroporti, è so
lo una « mancata occasione » 
o una operazione più raffina
ta? La nota afferma che la 
direzione generale dell'Aviazio
ne civile ha preparato un 
« piano ponte » che distribui
sce sugli aeroporti italiani 
un'altra pioggia di miliardi 
(da centocinquanta a cinque
cento) ad integrazione di quel
li già stanziati dalla legge 
€ 825 ». 

Questo piano ponte dovreb
be anticipare il piano degli 
aeroporti che a sua volta do
vrebbe essere integralo nel 
piano nazionale dei traspor
ti. Quest'ultimo dovrebbe indi
care i modi per soddisfare 
le necessità di trasporto sul 
territorio nazionale nella ma
niera più razionale ed econo
mica possibile per la collet
tività, evitando duplicazioni, 
sprechi e fenomeni di concor
renzialità fra i diversi siste
mi di trasporto. Se si para
gona questo concetto con la 
« filosofia » seguita dal mini
stro Ruffini, che sembra aver 
pesato con la « bilancia del 
farmacista * come concedere 
più traffico alle due compa
gnie private nei limiti massi
mi possibili senza procurare 
« ingiustificabili danni alle 
compagnie a capitale pubbli
co», si nota che è mancato 
un coordinamento fra le due 
procedure... " * ' -. - . 

ìn effetti il 'cosiddetto atto 
amministrativo con cui si con
cedono le linee da esercire. 
determina per i prossimi die
ci anni i modi e la politica 
del trasporto t aereo. Che si
gnificato , ha, ' quindi, predi
sporre a posteriori un piano 
degli aeroporti da inserire nel 
piano nazionale dei trasporti? 

Evidentemente gli aeropor
ti debbono essere quelli su 
cui sono state concesse delle 
linee. Quindi una parte impor
tante del piano dei trasporti, 
quella relativa al trasporto 
aereo, viene predeterminata 
con un atto amminisfratiro 
senza che sia stato possibile 
effettuare nessun controllo e 
nessuna comparazione con gli 
altri sistemi di trasporto, con- | 
disionando anche questi ulti
mi. Dalla nota del ministero 
dei Trasporti non risulta in
fatti che Ruffini abbia e pesa
to» nella sua proposta i si
stemi: alternatici di traspor
ti per identificare la reale 
portata, l'economicità e l'uti
lità delle linee concesse. 

Soluzione 
adeguata 

A noi sembra che non si 
tratti di « un'occasione man
cata » o di €un infortunio 
sul lavoro», ma di una vo
lontà politica di svuotare di 
contenuto il piano nazionale 
dei trasporti prima ancora 
che nasca e prima che possa 
essere discusso e dibattuto. 

Diciamo che non siamo 
d'accordo e che U problema 
delle concessioni andava ri
solto contestualmente al Pia
no degli aeroporti ed al suo 
Inserimento nel piano naziona
le dei trasporti. Questo non si
gnificava di larònare sema fi
tte un problema che ha il 
m» carattere di urgenza ben

sì guardare ai due aspetti av
viandoli assieme ad- una so
luzione adeguata con la vo
lontà di apportare profonde 
correzioni. 

Entrando nel merito al rin
novo delle concessioni, è da 
notare che la proposta non 
precisa i ruoli da assegnare 
al vettore pubblico ed ai vetto
ri privati. A nostro avviso 
spetta al vettore pubblico as
sicurare i collegamenti nazio
nali dì rilevante importanza 
economica e sociale, il che 
comporterebbe una notevole 
semplificazione del sistema 
aeroportuale. Pur mettendo 
in guardia da pericolose stru
mentalizzazioni e manovre 
che ' possono innescarsi solo 
al fine di concedere di 
più al •' privato, va sot
tolineato che " nello sche
ma tracciato dal ministero, 
così come traspare dalla no
ta stampa, incomprensibili e 
da non condividere appaiono 
le penalizzazioni operate, che 
si traducono in un vero « re
galo », a scapito di maggiori 
entrate al vettore pubblico, e 
stranamente questo avviene 
con lo stesso consenso della 
azienda Alitalia. 

Linee 
« inventate » 

Inoltre, lo « sforzo» com
piuto dal ministro non ope
ra neppure le necessarie ra
zionalizzazioni di un sistema 
che per ragioni diverse si è 
articolato in maniera caotica. 
Infatti ' concedendo all'Itavia 
tutte le linee, esercite e non, 
della precedente convenzione 
ed aggiungendo, a queste, li
nee sottratte al vettore pubbli
co o addirittura « inventate» 
per l'occasione non interviene 
per eliminare, ma anzi, esten
de. quelle reti parallele che 
sono assurde in un quadro che 
tenga conto della economicità 
del sistema nella sua globa
lità. Anche in questa occasio
ne si dimostrano concreta
mente le ambiguità della in
dagine conoscitiva svolta dalla 
X Commissione Trasporti del
la passata legislatura, che si 
è limitata ad affermazioni di 
principio non corredate da 
una ricognizione attenta sul' 
la realtà del trasporto aereo 
e senza affrontare la questio
ne della reale dimensione del 
mercato italiano. ,..< ,- . 3 

Partendo dal dato che ope
ra nel nostro Paese una com
pagnia a capitale pubblico, 
azienda che faticosamente si 
avvia al pareggio del suo bi
lancio, si tratta di precisare 
U ruolo che compete a pri
vati, che stentano a soprav
vivere con situazioni finan
ziarie assai discutibili. 

Come abbiamo già afferma
to in altre sedi, alle compa
gnie private non può che es
sere assegnato un ruolo di 
supporto e di integrazione al 
sistema d'interesse nazionale 
su cui spetta intervenire al 
vettore pubblico. Non per
corribile la strada avanzata 
dalla stessa Itavia di una en
trala nell'ATl con una parte
cipazione azionaria pariteti
ca, operazione che svuotereb
be il ruolo pubblico di que
st'ultima. Praticabili e auspi
cabili invece operazioni di in
globamento più chiare ed ine
quivocabili, che avvierebbero 
un processo di razionalizza
zione integrale e nello stesso 
tempo, sia pure in modo ora-
duale. porterebbero ad una 
definizione dell'area privata 
nel settore. 

Franco Ottaviano 

Nuovi disagi per gli utenti 

Da mezzanotte in sciopero 
i ferrovieri della Fisafs 

ROMA — Dalla mezzanotte di ieri i ferro
vieri del s indacato « a u t o n o m o » sono in 
sciopero. L'agitazione — proclamata in coin
cidenza con il rientro dalle ferie — termi
nerà il 2 settembre: si prospetta insomma 
una set t imana di disagi per gli utenti delle 
ferrovie. Lo sciopero prevede la partenza 
del convogli ccn mezz'ora di ritardo (ieri 
lo s tesso tipo di sciopero è stato at tuato 
dai ferrovieri della Uil ad Ancona e a Bo
logna). 
<- I s indacati confederali hanno diramato 
una nota nella quale definiscono « pura
mente strumentale » l'iniziativa del sinda
cato « autonomo » • e volta a crearsi « lo 
spazio contrattuale che n c o ha mai posse
duto ». 

La segreteria della Federazione' unitaria 
dei ferrovieri afferma poi che « le rivela-
eioni avanzate dalla Fisafs sono oggetto di 
un accordo già raggiunto con l'autorità po
litica e aziendale e sul quale si sta svilup
pando il dibattito nella categoria e attual
mente in corso dì definizione per quanto 
concerne gli aspetti tecnici e legislativi». 

« Per queste considerazicni — prosegue 
la nota — la segreteria della Federazione 
unitaria esprime la più viva condanna nei 
confronti dello sciopero proclamato dal sin
dacato autonomo, nella fiducia che ancora 
una volta i ferrovieri, malgrado le insoddi
sfacenti condizioni normative e retributive 
in cui sono costretti ad operare, negheranno 
la propria adesione ad una iniziativa di 
lotta senza sbocco che rischia di isolare 
la categoria rispetto all'opinicne pubblica, 
proprio nel momento in cui è invece più 
necessaria la sua comprensione e solidarietà 
in vista della prosecuzione • e concretizza
zione della vertenza per il rinnovo del con
tratto ». 

La segreteria del sindacato unitario rile
va infine che l'iniziativa indetta dalla Fisafs 
«denuncia la precisa volontà di creare 11 
maggior disturbo possibile innanzitutto ai 
lavoratori, oltre che agli utenti, al paese, 

ì sulla base di una concezione dell'attività 
sindacale che non può non essere respinta 
in quanto formalmente e sostanzialmente 
ricattatoria ». 

Cassa integrazione a catena e minaccia di licenziamenti 

Tremila operai in Sardegna 
rischiano di perdere il posto 

.»-- - tó.» 
Da lunedì 850 sospesi alla Snia - Si profila per ottobre un analogo provvedi-

< mento per mille lavoratori di Ottana - Il futuro delle aziende Egam di, Porto-
vesme - Alla Metallotecnica ridotto l'orario di lavoro per 150 dipendenti 

. Dalla nostra redazione . 
CAGLIARI — Oltre tremila 
posti di lavoro sono messi in 
discussione in questi giorni 
in Sardegna dalle decisioni 
assunte dalle imprese operan
ti nei diversi settori produtti
vi. Ottana. Villacidro e Por-
tovesme sono i tre poli in
dustriali minacciati dai nuovi 
interventi padronali, ma an
che nelle piccole e medie 
aziende — soprattutto nell'in-
terland cagliaritano — licen
ziamenti e cassa integrazio
ne sono all'ordine del giorno. 

A Ottana l'equilibrio fatico
samente raggiunto in attesa 
della elaborazione del piano 
nazionale delle fibre, sembra 
messo in discussione da una 
minaccia di cassa integrazio
ne — il provvedimento scat

t e r e b b e a ottobre — per i mil
le lavoratori del reparto acri
lico (su 3.700 dipendenti com
plessivi). La notizia è tanto 

i più grave se si considera che. 
; ripetutamente. il governo 
" aveva dato garanzie che non 
si sarebbe giunti a provvedi
menti contro l'occupazione in 
nessuno dei reparti di Otta
na sino alla formulazione di 
un compiuto piano di dimen
sioni non aziendali ma nazio
nali. Molte carte erano state 
affidate al nuovo vertice Mon-
tedison. E' noto come la que
stione si sia risolta: con una 
nomina del presidente assai 
criticata dalle sinistre ed as
sunta dal governo con piena 
responsabilità. Nessuna re 

sponsabilità potrà essere sca
ricata su altri dal governo, 
clic da un lato deve risponde
re dell'operato dell'ENI-ANIC 
e dall'altro è all'origine delle 
decisioni Montedison avendo 
scelto i suoi vertici aziendali. 

I lavoratori di Ottana an
cora una volta respingono le 
grette manovre aziendali, e 
dichiarano — nelle assemblee 
— di battersi per una scel
ta clic utilizzi a fondo le ca
pacità produttive degli stabi
limenti della Sardegna centra
le nel quadro del piano na
zionale delle fibre. 

Crisi profonda. 
Una grave crisi è aperta 

anche nel Guspinesc per la 
decisione della Filati Indu
striali (Snia-Viscosa) di por
tare in cassa integrazione a 
partire da lunedi prossimo 850 
operai, i quali si aggiungono 
agli oltre cento che attendo
no dal 1074 di rientrare in 
produzione. 

Questo è lo sconcertante 
provvisorio epilogo di una vi
cenda che segna il terzo mo
mento di grave crisi nella zo
na industriale di Guspini-Vil-
lacidro. 

II primo momento si ebbe 
con la conclusione del non. 
mai chiarito episodio dei fra
telli Berretta. La coppia, dopo 
aver lucrato cospicui finanzia
menti regionali, si liberò di 
ogni problema abbandonando 
gli impianti alla SFIRS. la 

società finanziaria regionale. 
La seconda gestione non è 

stata più oculata della prima. 
Stavolta il • fallimento è sta
to evitato solo con un mas
siccio intervento dell'ammini
strazione . regionale tale ' da 
convincere la SNIA Viscosa a 
rilevare gli impianti. Il gran
de gruppo tessile regionale 
aveva promesso una ristrut
turazione degli impianti ed 
una • loro integrazione con 
quelli dello stesso gruppo Snia 
già in produzione a Villacidro. 
11 programma non è mai sta
to attuato fino in fondo, ed 
ora anche la Snia Viscosa 
segue il destino delle impre
se di fibre sintetiche attana
gliate da una crisi profonda. 

Il vero problema — dicono -
gli operai — non è quello di 
contestare aziendalmente la 
decisione della Snia, ma di 
comprendere cito fine ha fat
to il programma di nuovi in
vestimenti recentemente con
cordato a livello nazionale. Si 
tratta anche di capire quale 
credibilità possa attribuirsi a 
una azienda che poche setti
mane dopo aver firmato.i pro
grammi di espansione, chie
de di ridimensionare la oc
cupazione esistente. • 

Questo sani il primo ter
reno di discussione proposto 
dai sindacati nell'incontro con 
l'associazione degli industria
li sardi e previsto per i pros
simi giorni. Un ruolo decisi
vo per consentire la verifica, 
può naturalmente essere 
esercitato dalla Regione Sar

da (la commissione industria 
del consiglio presieduta ' dal 
comunista Antonio Marras è 
stata convocata* d'urgenza) 
che ha il diritto e il dovere 
di controllare come sono sta
ti utilizzati i contributi a suo 
tempo concessi per il piano 
di ristrutturazione aziendale. 

\ 

Giornata di lotta 
' A Ottana e Villacidro si 

unisce ' Portovesme. Non .so
no solo i posti delle aziende 
ex Egam (minerarie e me
tallurgiche) ad essere in di 
scussione. Il blocco degli in
vestimenti pone infatti in cri 
si anche la principale azien
da di servi/ i esistente nella 
zona industriale , del Sulcis 
Iglesiente. 

La Metallotecnica Sarda ha 
annunciato la cassa integra
zione per 150 operai. Pure 
in questo caso il problema 
non sta nel contestare i sin
goli aspetti dell'organizzazio 
ne d e l . lavoro • aziendale. La 
soluzione va ricercata nella 
più generale battaglia per fa
re di Portovesme il • centro 
integrato mineraio metallurgi
co: quello che è ' richic 
sto dalla legge nazionale 260 
sul piano di rinascita della 
Sardegna. E' verso tale dire
zione che " si muovono • gli 
nfierai nelle assemblee in cor
so a Portovesme. che prelu 
dono una ' giornata di lotta. 

Giuseppe Podda 

Dopo le ferie sono uscite meno di cento vetture al giorno 
^ « ^ ^ W ^ ^ ^ — - — ^ - ^ I I I l • — • i • • - . . • - • • • • • • • • • • ! I • . — ' ^ 

Il consiglio di fabbrica denuncia 
il crollo produttivo all'Alfasud 

La causa della mancata ripresa è, secondo il sindacato, il ritardo nei lavori di 
manutenzione e ammodernamento - Le inefficienze tecniche e organizzative 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La produzione al
l'Alfa Sud dopo le ferie esti
ve stenta a riprendere. Nei 
primi quattro giorni di attivi
tà piena, da lunedì a giovedì, 
sono state costruite meno di 
cento vetture al giorno, con 
una perdita netta di almeno 
1000-1500 automobili. Il 23 si 
è toccata una delle punte più 
basse - nella vita travagliata 
dello • stabilimento di Pomi-
gliano. Il motivo è dato dal 
ritardo con cui l'azienda ha 
eseguito i lavori di manuten
zione e di riammodernamen
to: secondo i calcoli dei te
cnici si sarebbero ' dovuti 
concludere col rientro in 
fabbrica dei lavoratori; inve

ce . si sono protratti anche 
nei giorni successivi, intral
ciando la ripresa dell'attività. 
Errori nella programmazione, 
dunque, e nella valutazione 
della complessità dei lavori 
di cui hanno bisogno gli im
pianti della fabbrica. Il risul
tato è stato la perdita in po
chi giorni di diversi miliardi 
di lire. Dopo la breve pausa 
estiva, la più importante 
fabbrica del Mezzogiorno è 
ritornata al centro dell'atten
zione. Sotto accusa ' sono i 
metodi di gestione dell'azien
da e i criteri stessi che sono 
stati alla base della progetta
zione della fabbrica nell'area 
napoletana. 

« L e vicende di questi gior-

Impegni per l'occupazione 

Incontro interlocutorio 
per POMSA al ministero 
ROMA — La questione del-
l'OMSA è stata discussa in 
un incontro con i sindacati 
a livello ministeriale che è 
rimasto, però, ancora a ca
rattere interlocutorio. E' e-
merso che verrà garantito lo 
esercisto provvisorio della so
cietà fino al 30 settembre. 
Nel frattempo saranno ricer
cate le soluzioni Imprendito
riali in modo da garantire 
la continuità aziendale. 
' Intanto, i curatori giudi

ziari della SAOM-OMSA-SI-
DAC ' hanno dichiarato i«ri 
di non aver intenzione di at
tuare licenziamenti. Esiste in
fatti l'impegno di salvaguar
dare gli attuali livelli occu
pazionali ricorrendo, nel caso 
si debbano ridurre le spese 

ET mano d'opera, alla cassa 
tegrazione. Lo si apprende 

negli ambienti dell'assessora
to all'industria dell'Emilia-
Romagna dopo la riunione 
avvenuta ieri a livello di mi
nistero dell'Industria. In que
sto senso — ha dichiarato 
all'Agenzia Italia l'on. Silva
no Arroaroii. assessore alla 
Regione Emilia-Romagna, che 
ha partecipato alla riunione 
romana — « siamo tutti inte
ressati a trovare col mini
stero del lavoro l'applicazio
ne eventuale della cassa di 
integrazione guadagni». 
- «Allo stato attuale — ha 
proseguito Armaroli — il go
verno è imperiato a incon
trare nuovamente gli impren
ditori che aspirano A rileva
re la proprietà delle aziende 
romagnole; la Regione, co
munque, ha ribadito che la 
scelta del nuovi proprietari 
spetta essenzialmente al go
verno che ha gli atrumcntl 
per accertarne la idoneità, 
•neh* M naiuralroenta la Re
gione * disponibile al mas
simo di collaborazione per la 
elaborazione degli eventuali 
programmi di sviluppo e di 
rilancio delle aziende». 

( 

Licenziamenti 
in due piccole 

fabbriche 
MILANO — Ottantasette ope
rai della IVISC (Industria 
vetriera italiana San Cristo
foro). una vetreria di Trez-
zano sul Naviglio (Milano) 
che occupa 830 persone, sono 
stati licenziati. Gli operai 
colpiti dal provvedimento, 
rientrati dalle ferie, hanno 
trovato !a lettera di licen
ziamento 
I lavoratori hanno occupato 
lo stabilimento. 

Gii statati 
; saranno pagati 
t••«. ìn assegni 
ROMA — Fra le decisioni 
adottate ieri dal Consiglio 
del ministri vi è quella di 
pagare gli stipendi agli sta
tali «mediante assegni spe
ciali di Stato ovvero median
te accreditamento in conto 
corrente bancario o postale » 

Il 30 a Roma 
il punto 

suH'UNIDAL 
ROMA — La Federazione 
unitaria degli alimentaristi 
ha convocato per martedì 30 
agosto, presso la COIL a 
Roma, i! coordinamento na
zionale del consigli di fab
brica delle aziende a parte* 
clpazlona statele: 8MZ, «firn, 

La riunione servirà a fare 
11 punto della situazione nel
le pertedpaiionl statali con 
particolare riferimento air 
Unidal. 

ni sono emblematiche e pos
sono sinteticamente dimo
strare, se ancora ve ne fosse 

bisogno — sostiene un do
cumento ' del consiglio di 
fabbrica che è immediata
mente intervenuto sulla que
stione — lo stato di ineffi
cienza e di superficialità or
ganizzativa e tecnica che ca
ratterizza la conduzione del
l'azienda. E' chiaro, adesso, 
come il tentativo di scaricare 
sui lavoratori la pesante si
tuazione finanziaria e produt
tiva del gruppo Alfa sia in
fondata ed è manovrata dai 
vertici della dirigenza dell'I-
RI». 

Gli argomenti su cui si 
fonda la denuncia del consi
glio di fabbrica sono essen
zialmente tre. Il primo è che 
il programma dei lavori-ferie 
si è dimostrato inadeguato 
alla complessità dei lavori da 
realizzare, cosicché la stessa 
efficienza degli impianti a-
desso, nonostante la manu
tenzione, lascia dei dubbi. In 
secondo luogo la azienda non 
ha ritenuto opportuno uti
lizzare una quarta settimana 
di fermata sulla quale il con
siglio di fabbrica si era detto 
disponìbile a concedere: gli 
stessi tecnici avevano espres
so preoccupazione sulla ri
strettezza dei tempi a loro 
disposizione. 

Infine, c'è da dubitare se
riamente sulla capacità pro
duttiva degli impianti: le 
modifiche introdotte ai mac
chinari (alcune di queste già 
ripetute varie volte, come nel 
caso del reparto verniciatu
ra) o sono state effettuate in 
ritardo o la loro utilità non è 
stata sufficientemente accer
tata. E. in erretti. il nodo 
dell'Alfa Sud è proprio la ca
renza strutturale degli im
pianti: e La responsabilità 
di questa situazione va indi
viduata in un gruppo dirigen
te che ha progettato una fab
brica che. ancora prima di 
essere costruita, era già vec
chia di 90 anni», dicono alla 
FLM napoletana. Strozzature 
produttive si registrano con
tinuamente in tutti i reparti. 

Un nuovo " volto dell'Alfa 
Sud si sta lentamente deli
neando. Non una fabbrica — 
il cui obiettivo rimangono 750 
vetture al giorno da costruire 
— condannata all'immobili
smo per l'assenteismo e la 
« microconflittualità » degli 
operai, ma un'azienda che sta 
scontando pesantemente gli 
errori di un'errata progetta
zione. Il nocciolo della que
stione non è certo quello di 
scaricare le rsporwabilità su
gli uni o sugli altri; tuttavia. 
una corretta individuazione 
dehe cause che hanno porta
to la fabbrica di Pomlgtiano 
alla condizione odierna è ne
cessaria per approntare i ri
medi necessari. • , 

Il consiglio di fabbrica ha 
posto con forza l'opportunità 
della costituzione di una 
commissione esterna di te
cnici — di nomina IRI o ad
dirittura parlamentare — che 
accerti lo stato tecnico-pro 
duttivo degli imoianti. 

Su questa richiesta l'Alfa si 
è detta disponibile per far 
accertare ai livelli competenti 
la verità o meno delle de
nunce dei sindacati. Nello 
stesso tempo. l'Alfa ha reso 
noto che i lavori effettuati 
nelle tre settimane di ferie 
sono serviti per incrementare 
la produzione del tipo 
« sprint » e che comunque gli 
impianti ' « sono fondamen
talmente validi e così il loro 
prodotto, come è testimonia
to dai mercati italiani e este
ri ». 

Intanto, nelle ultime setti
mane è continuata la fuga di 
dirigenti e tecnici. Ultimi di 
una lunga serie sono stati i 
responsabili della manuten
zione - e " della produzione 
scocca; altri quindici capi-re
parto e tecnici hanno annun
ciato la loro volontà di ab
bandonare lo stabilimento nei 
prossimi giorni. '-

Luigi Vicinanza 

Ridotta la cassa integrazione a Marghera 
VENEZIA — La trattativa fra il Consiglio 
di fabbrica della Montefibre di Portomarghera 
e la direzione aziendale è giunta ad un pri
mo parziale risultato: i lavoratori sono riu
sciti a strappare l'impegno dell'azienda per 
un consistente ridimensionamento della cas
sa di integrazione che la Montefibre a \ e v a 
previsto per ridurre gli stoccaggi di fibra 
accumulati in magazzino. La durata del pe
riodo di impiego della cassa di integrazione 

è stata ridotta da tre a due mesi e inte
resserà 535 lavoratori, 165 in m e n j rispetto 
alle originarie richieste della direzione. II 
provvedimento verrà introdotto a partire dal 
12 dicembre e. stando al contenuto dell'in
tesa. dovrà rientrare il 12 novembre. An 
d i e la riduzione delle ore iavo-ative ha 
subilo dei ritocchi: nel primo mese sono 
state fissate in 24 la settimana nel seeon 
do saliranno a 28. 

Tra Cirio e contadini braccio di ferro sul prezzo 

Lunga contesa per il pomodoro 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Neanche il più 
piccolo, gretto e scalcinato 
industriale conserviero si sa
rebbe comportato cosi: la Ci
rio. una delle più grandi in
dustrie pei la trasformazio
ne del pomodoro, a parteci
pazione statale, quella che 
dovrebbe fungere da guida 
programmatrice per l'intero 
settore, ha «giocato» con il 
prezzo del pomodoro tipo 
«Roma» per concentrato in 
modo Irresponsabile e peri
coloso. Dapprima ha fatto 
crollare il prezzo da conferi
re ai produttori a 60 lire al 
chilogrammo, al di sotto del
lo stesso minimo fissato dal 
ministro Martora; poi, di 
fronte alla fermissima reazio
ne dei contadini, l'ha porta
to a 63 lire. Solo che neanche 
questo prezzo poteva soddi
sfare i contadini: 63 lire è 
un ' prezzo troppo vicino a 
quello fissato per l'interven
to Alma (63 lire) dal 1. set
tembre in poi e contadini ed 
operai delle aziende trasfor
matrici sono ben decisi que
st'anno ad evitare l'apertura 
dei centri Alma e la distru
zione del prodotto che an
drebbe a solo vantaggio de
sìi affaristi e det-manefgtonl 
che da sempre si Infrascano 
sfruttando l'intervento Alma. 

L'agitazione, quindi, con U 

blocco delle consegne alla Ci
rio. è continuata. Di fronte 
a ciò la Cirio ha immediata
mente riportato il prezzo a 
65 lire al chilogrammo visto 
che anche altri industriali si 
sono dichiarati disposti, no
nostante le bizze della Cirio. 
a continuare a pagare 11 pro
dotto a 65 lire. 
• La realtà è che quest'an

no il mercato tira e gli indu
striali. nella prima parte del
la campagna, si sono perfino 
fatti la concorrenza per acca
parrarsi il prodotto, tanto 
che il prezzo del « Roma > era 
salito fino a 80 lire al chi
logrammo. 

Tanto più scandaloso è 
quindi l'attezgiamento della 
Cirio che ha rischiato di fare 
un grosso regalo, non sappia
mo quanto inconsciamente, a 
quegli speculatori, ben noti 
in Campania, che fin dall'ini
zio della campagna di raccol
ta hanno sollecitato l'interven
to Aima e l'apertura del cen
tri per la distruzione del
l'» oro rosso». Arricchirsi in 
questo modo non è mai stato 
difficile negli anni scorsi; ba
sti pensare a camion carichi 
di pietre venduti come quin
tali di pomodoro. 

Pino a questo momento. 
quindi, il pericolo della di
struzione, grazie alla lotta dei 
produttori è stato scongiura
to. « Ma non del tutto — af

ferma Elio Barba, presiden
te dell'Alleanza regionale dei 
contadini. — Dal 1. settem
bre il prezzo fissato per l'In
tervento Alma per la speda
ta "Roma" salirà dalle 57.18 
lire di agosto a 62 lire. E biso
gna tener presente che acca
de spessissimo che le aziende 
fanno severi tagli sul prodot
to portato dai contadini fino 
al 20 per cento. Se questo ac
cadrà enche quest'anno e il 
prezzo si manterrà sulle 65 li
re (peggio ancora se per qual
che colpo di testa, magari 

! della Cirio, scendesse anco
ra), a settembre l'intervento 
Aima può ripresentarsi con 
drammatica attualità. E i 
contadini non lo vogliono. 
Per vincere questa battaglia 
per un utilizzo produttivo 
dell'*oro rosso» è perciò ne
cessaria un'attentissima vigi
lanza di massa sulla Cirio 
soprattutto, ma anche sugli 
altri industriali». 

«Del resto — ci dice Isaia 
Sales responsabile regionale 
del Pei per il settore agrico
lo -» quest'anno insieme al 
"vecchio" duro a morire e. 
purtroppo, ancora una volta 
incarnato proprio dalle Par
tecipazioni statali, della. Ci
rio. si stanno verificando pro
cessi "nuovi" ed interessan
ti nella campagna del pomo
doro: ci sono state alcune 
cooperative che cominciano a 

commercializzare \ì prodotto 
in quantità considerevoli ed 
a rappresentare, un interlocu
tore forte ed agguerrito ner 
gli industriali; e fra gli stes
si industriali ce ne sono sta
ti alcuni che hanno rifiutato 
il gioco della Cirio ed hanno 
preferito tenere immutato il 
prezzo delle 65 lire al chilo
grammo». 

« n problema — continua 
Sales — è quindi oggi sostan
zialmente politico: ?. livello 
del governo nazionale ed a li
vello di quello regionale». I 
prodotti dell'intesa tra i par
titi dell'arco costituzionale al
la Regione Campania conten
gono un documento sull'or-
tofrutu che prevede la defini
zione di un plano regionale 
entro settembre-ottobre: ed 
il gruppo comunista ha fatto 
un passo ufficiale presso il 
presidente della giunta af
finchè la Regione assuma, co
me si è impegnata a fare 
nell'intesa programmatica, un 
comportamento nei confronti 
della Cirio che la costringa 
a non compiere atti che pos
sono portare alla distruzione 
del prodotto. 

In questa battaglia contadi
ni ed operai delle industrie 
di trasformazione tono Insie
me; la tensione 6 alta, la 
mobiliUsione ancora forte. , 

Antonio Polito 


